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PARTE PRIMA 


U lilc, giusta, e degna di chiunque ami la virtù e la capienza è 
certamente quella maravigliosa brama di conoscere rispetto degli uomini, 
che pel merito e per le opere loro acquistarono sicura e lunga rinoman- 
za. Imperciocché queironore che in tal modo a tali uomini vedesi com- 
partito, riproducendone le immagini, diviene stimolo potentissimo ne 1 
posteri a distinguersi anch’essi dall'oscurità de' mediocri j è un bcU’oniag- 
gio che rendesi giustamente al merito anche al di là di molti secoli ; 
oltreché reca ben grato ed onesto diletto a noi l’aver presenti le sem- 
bianze di quegli antichi de' quali ammiriamo le azioni eternate dalle 
storie, o le cui opere e gli scritti, che son tuttora le nostre delizie, ci 
trasportano a tempi lontani, onde viviamo vita maggiore del breve spazio 
che la natura ci concede. Nè questo diletto fu ignoto agli antichi. Ri- 
cordatevi infatti come nelle biblioteche di Pergamo e d’Alessandria, in 
quella palatina d' Augusto, in quella sontuosissima di Pollione, c presso 
altri studiosi fossero conservati i ritratti degl* illustri , specialmente di 
quelli de’quali ivi insieme gli scritti, come immortali anime loro, soprav- 
vivevano ad essi. Così mentre le opere fanno amare la presenza dell’au- 
tore, questa ne invita maggiormente allo studio di quelle. Il dottissimo 
romano Varrone volle raccoglierne disegnate in cento carte settecento 
immagini, onde ripetute ed universalmente diffuse a tutti fossero note} 
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invenzione, dice Plinio, da gareggiare cogli stessi Dei. Quale spettacolo 
infatti più bello, dicea Polibio, d’una riunione d'immagini di quegli uo- 
mini, de’ quali alto suonino tra’posteri i nomi e la virtù? Tra i moderni 
un Fulvio Orsino, un Gian-Pietro Bellori hanno preceduto quel mas- 
simo Ennio Quirino che sarà sempre il principe di questi studi linchè 
dureranno. E la romana grandezza non risplende essa ancora sul Cam- 
pidoglio in quella onorifica protomoteca istituita da'più recenti Pontefici, 
ed arricchita in gran parte dal moderno Fidia già presidente nostro? 
Tanto meno perciò dobbiamo lasciar noi trascurate le ricerche in que- 
sta parte importantissima dell'archeologia, che ancora è lungi dall’esse 
re esaurita. 

L'occasione mi viene oggi data da una statua grande al vero rinve- 
nuta, or son dieci anni, nelle rovine di sontuosa abitazione fra l’antico 
porlo di Claudio e quello di Trajano. Sebbene mancante essa della testa 
e de' piedi, fu già dal nostro collega e segretario cav. Pietro Ercole 
Visconti degnamente lodata, e da lui come da tutti in seguito ricono- 
sciuta simile a quella tanto famosa statua ercolanese , tenuta in Napoli 
sotto il nome dell’ateniese Aristide ; statua eccellente ed ammirata da 
quanti la videro per la sua intatta conservazione, per la naturalezza 
della sua mossa, per l'eleganza del panneggiamento, e per la bellissima 
composizione della figura in piedi, diversa a (fatto dalle tante altre statue 
panneggiate che conservansi ne’ musei. È questa nostra infatti ncll is lesso 
modo di quella tutta avvolta, comprese braccia e mani, nel manto che 
regge colla sinistra poggiata al fianco, mentre della destra, che sulla 
spalla opposta ha già gittato il panno, non veggonsi sull’alto del petto 
che le dita ; ed in questa come in quella vedesi a’ piedi a sinistra lo 
scrinio, in cui riponevano gli oratori i volumi de’ loro scritti e i docu- 
menti delle cause. Alcune diversità pure trovansi tra le due statue, di- 
versità bastanti solo a provare che queste non sono copie nè l’una dell’ 
altra, nè d’altro originale, ma che quell’atteggiamento è caratteristico 
della persona e del momento in cui si è voluto rappresentarla. La por- 
tuense infatti non ha sotto al pallio la umica qual vedesi sul petto 
della ercolanese ; quella pianta sul piè sinistro, questa sul destro ; per- 
ciò sebbene il partito, come dicesi, il motivo delle pieghe sia lo stesso 
in tutte e due, pure il dettaglio in qualche luogo varia , e principal- 
mente in quella parte del pallio che dalla mano e dal fianco sinistro 
cade in giù . Nè di ciò manca la ragione ; perchè nella statua ercola- 
ncse essendo la mano appoggiata sul fianco che pianta, questo obbliga 
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naturalmente la veste ad una certa tensione ; mentre nella nostra la 
gamba sinistra, sporgendo avanti con ottima contrapposizione di linee , 
lascia al panneggio largo e libero spazio di risolversi in una così naturale 
cadenza di pieghe, che forma forse la più bella parte della figura. Che 
se in essa abbiamo a desiderare una conservazione eguale a quella per- 
fettissima della ercolanese, pure, malgrado della corrosione del marmo 
che attribuir dessi alla vicinanza del mare, onde ha perduto alcune di 
quelle estreme bellezze ne’ passaggi delle pieghe , la finezza , la morbi- 
dezza, la verità tanto difficile e rara del panno, sotto del quale traspare 
il bellissimo nudo , rimangono ancora a mostrarci di qual sorta di arte- 
fice sia lavoro. 

La qualità del marmo è di quel greco duro candido a grandi specchi 
di lucidissima grana, il pario e forse il XujpuTw degli antichi. Quanto però 
allo stile , vi sono artisti di vaglia ed intelligenti conoscitori dell' arte 
che lo trovano in questa statua più severo, ed alcuni auche anteriore a 
quella di Napoli. E per darvene facilmente una idea vi dirò , che se 
vedasi questa statua dì profilo, specialmente dal lato sinistro, n’é tal- 
mente simile il partito generale a quelle ligure egualmente avvolte, ovvie 
ne’ vasi greci ed italici, che alla stessa antichità sembri quasi salire. 
L’identità poi della persona rappresentata nelle due statue è troppo certa, 
quando ritrovansi in esse le medesime particolarità di forme ; giacché 
queste verameute sono, se non erro, di quelle statue dette iconiche , nelle 
quali imitavasi non solamente la fisonomia del volto, ma la struttura be- 
nanche delle membra, e talvolta le stesse misure naturali, dette perciò 
(ffsjmpvra: le quali statue erano allora le più onorifiche ed ambite. Vedesi 
in ambedue la complessione robusta e più carnosa che muscolare di un 
uomo di bella presenza, e dell’ età virile di non oltre i cinquaut’ anni: il 
ventre alquanto tumido , il torace sensibilmente rilevato , il fianco assai 
marcalo dalla cresta dell' ileo, ed altre parti; l' insieme insouima della 
figura che , non essendo ideale ma tutta esattamente ritratta dal vero , 
non potrebbe così in tante sue particolarità combinarsi in due persone; 
ed in fine anche la compostezza elegante e modesta del portamento , e 
tj uell atti lutiine di bilanciar la figura t/uasi volesse avanzar d’ un passo, 
sono evidentemente proprie della stessa persona in ambedue le statue. 

Dovendo io perciò far eseguire il ristauro della statua acefala por- 
tuense, vidi la necessità d'imitare in essa la testa antica ed intatta della 
figura ercolanese a questa simile nel resto ; sebbene più facile , e forse 
ad alcuni più grato sarebbe stato 1' adattarvi una testa antica qualun- 
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que di ritratto noto . D’ altronde io stesso certamente non senza ripu- 
gnanza mi Yedeva dall' identità della figura forzato a materialmente ri- 
petere un ritratto incognito, qual era presso tutti gl'intelligenti il volgar- 
mente detto Aristide di Napoli. Perchè sino all'ultima descrizione del 
museo Borbonico ecco come se ne parla; „ Non essendovi, per quanto 
,, è a nostra notizia , ritratti autentici di Aristide , e non avendo ritro- 
„ voto alcun rapporto di somiglianza fra questa statua e le fattezze di 
,, altri ritratti di personaggi noti della Grecia , noi abbiamo seguito la 
„ comune opinione che riconosce effigiato in questa statua il rivale di 
„ Temistocle E nella erudita Guida dello stesso museo casi leggesi : ,, Il 
„ nome gli è stato dato dal marchese Venuti, che non avea torto di 
„ trovar la semplicità maestosa della nostra statua conveniente ad Ari - 
„ stide il giusto. Afa Aristide avrebbe dovuto piuttosto mostrarsi in abito 
„ di guerra come il creduto Focione del Vaticano. Egli è dunque più a 
„ proposito cercarne il soggetto tra i filosofi , o meglio tra i celebri 
,, oratori della Grecia^iccome il vestiario e lo scrinio ne danno indizio ; 
,, ma sino ad ora non troviamo tra essi alcuna testa che possa fissare 
,, la denominazione di questa.,. Anche il nostro segretario scriveva cinque 
anni indietro, avergli recato sempre maraviglia come un tal simulacro 
commendevole al certo grandemente pel lato dell arte, possa asserirsi 
ritratto del figliuolo di Lisimaco } quando nessuna immagine individuata 
da leggenda , nessuna induzione basata sopra opportuni raffronti, si reca 
in mezzo a convalidarne la denominazione. 

A me dunque , non so se la fortuna o la necessaria diligenza in 
simili ricerche, avea riservato il piacere di riconoscere con certezza qual 
famoso personaggio dell’ antichità sia rappresentato in queste due bellis- 
sime statue. Giacché esaminando continuamente e paragonando ad uno 
ad uno i monumenti di questo genere che in Roma conservami , come 
soglio in compagnia d’ intelligenti artisti, fui a quest’ oggetto nel museo 
vaticano accompagnato dallo scultore Filippo Gnaccarini, il quale incari- 
calo del ristauro della statua portuense , lo ha poi con tauta maestria e 
perfezione compito , che meglio non credo potersi fare , tanto per la 
intelligenza dello stile , quanto per 1’ esattezza dell’ esecuzione. Colpiti 
di grata sorpresa fummo ambidue quando nella stanza detta delle muse 
riconoscemmo ferme insignito del nome autentico di Eschine (AI2XJNHI) 
corrispondere perfettamente alla fìsonomia della statua attribuita senza 
alcuna ragione ad Aristide. La stessa sagoma del volto e di tutto il capo, 
la fronte, le ciglia, le guance, il mento, e ad una ad una persino le 
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masse de* capelli e della barba , tutto corrisponde tra quella e questa ; 
cosa che sembrerebbe quasi incredibile se non fosse certa ; sebbene 
Tenne vaticano alla statua ercolanese sia di molto inferiore dal lato dell’ 
arte. Fu quest* erme trovato (nell’anno 1779) insieme con quelli de’savi 
della Grecia c d'altri uomini illustri, con le muse, con l’Apollo citaredo, 
e Pallade , ed altre molte sculture , negli scavi della villa tiburtina di 
Cassio; venne acquistato immediatamente dal pontefice Pio VI, annun- 
ciato non molto dopo (nel 1782) dal non mai abbastanza lodato Ennio 
Quirino nel tomo I, e pubblicato poi nel VI del museo Pio-Clementino 
(alla tavola XXXVI), e ripetuto nell'iconografìa greca (alla tav. XXIX B). 
Nè mancavano in Roma altri esemplari del medesimo ritratto. Tre ne ri- 
conobbe sin d* allora Io stesso Visconti ; uno nella collezione Barberina, 
uno nella villa Panfili, ed uno tra gl’ incogniti del museo Capitolino. Io 
tutti li ho nuovamente esaminati c riconosciuti similissimi tanto alTerme 
vaticano quanto alla statua ercolanese, specialmente il capitolino che è 
il più bello di lutti per la sublimità del lavoro. Ma prezioso per noi al 
pari d’ogni altro pregio è il nome autentico che ci conserva distinta nel 
vaticano T immagine certa di quel grande oratore rivale di Demostene, di 
quell’ Eschine di cui le sublimi tre orazioni rimasteci son chiamate per 
eccellenza le tre grazie , di cui Tcloquenza grandiosa ma evidente e ben 
ordinata, forte ma pura, soave, piena di gravità e di eleganza, di precisione 
e di naturalezza insieme, sorprendente, inimitabile, a nessun altro infe- 
riore , un solo Demostene potè talvolta appena superare , non sempre. 
Egli fu il primo di cui fu chiamato divino il dire istantaneo, come se 
ispirato dagli Dei : e molti de' più dotti antichi , tra* quali un Dionigi 
d’ Alicarnasso, non del tutto inferiore lo giudicarono all’emulo suo: uè 
sdegnò il gran Tullio di tradurne una inriera orazione con quella op- 
posta di Demostene, come i più perfetti modelli ambedue dell’arte ora- 
toria ; ed altri tratti non solo spesso ne imitò, ma nell’orazione per 
Sesto Roselo uno lunghissimo e sublime ne fece suo: Può farsi ad 
Eschine , osserva il nostro Cesarotti, maggior elogio di questo ? 

Ma torniamo a’ suoi ritratti, e vediamo come questi si accordino coll’ 
idea che dalle antiche memorie dovevamo formarci della sua persona. 
Eschine fu di complessione robusta , esercitato nella ginnastica e nella 
milizia in cui si distinse, per natura allegro, cortese, ben fatto di persona, 
espressivo e maestoso nel gesto e ne’ movimenti, modesto nel portamen- 
to , ebbe forte la voce , lo sguardo vigoroso , la fìsonomia mobile nel 
parlare , il volto pieno di gravità imponente. Tutto ciò rilevo da lui 
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stesso nelle sue orazioni, da Demostene, da Cicerone, da Valerio Mas- 
simo , dal biografo de’ dieci oratori già creduto Plutarco , da un altro 
degli scrittori anonimi della sua vita , e da quell' Apollonio die una 
pure ne scrisse, da Filostralo, da 1 versi di Cristodoro sulla sua statua, 
non che dalle osservazioni posteriori di Ulpiano, di Fozio, di Fabricio, 
di Wolf, di Taylor, di Reiske, e di Cesarotti. Molte di queste indicazioni 
si accordano, molte non disconvengono, nessuna se ne oppone alle forme 
de’ suoi ritratti , e delle due statue intere che oggi riconosciamo di lui. 
Che oltre la maestosa eleganza e semplicità del portamento e la pia- 
cevole espressione del volto, già riconosciute nella statua ercolanese, 
possiara riconoscervi benanche la robustezza , e quell' equilibrio delle 
membra che è frutto dell* esercizio. 

Ad un'altra però, non dico nuova dimostrazione di cui, già oramai 
spero, non abbisogna più, ma conferma ed evidenza della precisa azione 
di Fischine rappresentata nelle due statue, potrò condurvi, se mi onorato 
per qualche momento di più particolare attenzione. So bene che il sentir 
discorrere tanto a lungo sullo stesso soggetto , e più sopra una statua 
trovata or son dicci anni priva di testa, a molti potrà sembrare importu- 
no e nojoso. Ma se allo scopo miriamo di fissare con sicurezza il sog- 
getto, sino ad oggi incerto, di due statue antiche delle più belle, e non 
solamente le rendiamo ad uno de’ due più famosi oratori di Atene, der 
quale possiamo ancora gustare la impareggiabile eloquenza, ma, siccome 
credo, il preciso momento determiniamo in cui si volle in esse rappre- 
sentarlo, io non dubito che vorrete tutti con qualche interesse ascoltarmi. 

Infatti, siccome dicemmo in principio, quell' atteggiamento della 
persona tutta avvolta nel manto, comprese le braccia e le mani, essendo 
espresso nelle due statue con diversità di esecuzione, è caratteristico non 
delle statue ma della persona stessa e del momento in cui si è voluto 
rappresentarla. Nella prima pubblica arringa di questo grande oratore , 
quella contro Timarco, il quale si preparava d’accordo con Demostene a 
calunniarlo sull’ adempimento dell’ ambasceria, in quella orazione in cui 
brillò tanto la modesta delicatezza di Eschine a fronte della indecenza 
del soggetto , che da quel giorno in poi ebbe egli per tutta la sua vita 
lode esimia appunto di modestia , ed il nome di Timarchi passò a tutti 
gli uomini dissoluti, in quella orazione della quale le prime parole sono: 
,, Io , ateniesi , non ho mai fatto male ad alcuno con querele , nè ad 
„ alcuno ho mai dato molestia , nè accusandolo in giudizio , nè coll 3 esa- 
,, me de * conti , ma bensì credo di essermi in ciò condotto sempre con 
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,, moderazione : „ parole che fecero esclamare a quel Dionisio citato da 
Fozio: ,, Cosi fosse che molti tu avessi accusati, e che a molti avessi dato 
„ molestia , che più scritti di questa sorta ci avresti lasciati! „ in quella 
orazione appunto tanto per lui gloriosa, Eschine stesso ci presenta quasi 
il modello delle sue statue. Oppone egli in essa alla immodestia di Ti- 
marco 1* esempio degli antichi oratori, di Pericle, di Temistocle, di Ari- 
stide, i quali dice „ cosi modesti furono , che ciò che tuttora costumiamo , 
„ di parlare cioè con le mani sporte in fuori , allora essi atto insolente 
,, reputandolo sen vergognassero . Della quale abitudine io credo poter 
„ mostrarvi , segue Eschine, un grande argomento. Imperciocché ben so 
„ che voi tutti siete stati a S alani ina , e vi avete veduta la statua di 
„ Solone : cosi voi stessi potete attestare che Solone è rappresentato nel 
„ foro di Saturnina con la mano ascosa nel manto. Quello , o ateniesi , 
n è un monumento ed una espressione del gestir di Solone , in quale 
y , attitudine egli parlar solesse al popolo d’ Atene. „ Da queste sole pa- 
role di Eschine direbbe alcuno che a Solone, a Pericle, a Temistocle, 
ad Aristide, più che ad Eschine, si riferisca il gesto delle due statue si- 
mili che abbinino preso ad esaminare ; ed io non so se tra tanti, i quali 
hanno meditato e scritto sulla bellissima statua ercolanese seuza trovar 
ragione per attribuirla ad Aristide, di questo gesto almeno qui descritto 
siasi profittalo. La fisonomia però e la persona di Eschiue, accertata dal 
consenso degli autori e de* monumenti de’ quali vi ho parlato, nessun’allro 
che lui permettono che nelle statue ercolanese e portuense si riconosca. 
Ma lo stesso suo nemico Demostene viene a dimostrarci essere stato quello 
appunto T atteggiamento di Eschine nel momento stesso in cui, pronun- 
ciando le parole che vi ho recitate, lodò la convenienza e la modestia di 
ipel gesto. Volendo Demostene, nella orazione intorno alla ambasceria, 
sofisticare a torto sull’ epoca della statua di Solone: ,, Considerate atten- 
„ tornente , dice egli , ciò che Eschine vi disse a proposito dì Solone. 
,, Disse essere Solone rappresentato , come esempio della modestia degli 
„ oratori d’ allora , in atto di tener le mani dentro il manto ; col qual 
„ confronto riprende e biasima V immodestia di fi marco. Ma questa 
,, statua , dicono gli abitanti di Salamina , non essere cinquanta anni , 
,, da che è stata eretta , e da Solone ad oggi ne corsero duecento qua - 
„ ranta ; perciò l’artefice che rapprcsentollo in quell’ atteggiamento non 
„ solo egli, ma neppure lavo suo esisteva al tempo di Solone. Pure, sc- 
„ gue Demostene, Eschine ciò’ venne a die*, a giudici, f. quell at- 

„ TEGGl AMENTO IMITÒ , „ notisi bene xsri i-JVxr^Z-.C, ED IMITÒ QUELL ATTEG- 
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Gl amento. Nè questo è tutto; giacché segue ancora Demostene a dire: ,, Ciò 
w che più di quell' atteggiamento avrebbe giovato alla repubblica , dico 

„ lo spirito ed il pensar di Solone, questo IZschine non lo imitò 

„ Non è nell’ arringare, o Eschine, che debbonsi tener riposte le mani, 
,, ma nell ’ andare ambasciadore , nel trattar gl* interessi del popolo , 
,, allora hanno a tenersi le mani riposte, ma allora tu le sporgesti fuori.,, 
Ed ora con questo confronto meglio intendiamo un’altra espressione dello 
stesso Demostene che, volendo schernir la figura del suo avversario , lo 
chiama la bella statua ( ròv xetXòv ùvìtpiocvza ) , alludendo evidentemente al 
suo imitare nell'atteggiamento la statua dì Solone. Sappiamo però, malgra- 
do del dir di Demostene, che quel modo di portar coperte le mani nel pallio 
era allora presso gli ateniesi un atto di bella decenza usato dagli uomini 
più modesti ; ed il grande amico di Eschine , il rigido Focione , se vo- 
glia!» credere a Plutarco, mai non fu visto in pubblico con le mani 
scoperte. 

Qual dubbio rimane or dunque per non riconoscere 1’ oratore rap- 
presentato nel più gran trionfo della sua eloquenza ? Non lo dice forse 
espressamente,come vedemmo, il suo avversario? Esclune stesso in quella 
sua prima e sublimissima orazione non dice egli d’aver precisamente 
quarantacinque anni ? E non è questa appunto 1' età della persona rap- 
presentata nelle due statue ? „ È Misgola , mio coetaneo , crescemmo 
„ insieme, ora abbiamo quarantacinque anni, ma io ho il crin canuto 
,, come vedete, egli non lo ha cosi . „ 

Giacché però tanto abbiamo discorso sulla persona di Eschine , io 
non posso fare a meno, nè a voi dispiacerà, di rammentar di volo alcune 
circostanze della sua vita e de’ tempi in cui visse, dalle quali ci vengon 
poste in chiaro le sfacciate calunnie de 1 suoi nemici (e chi non ne ha?) 
e la ingiustizia di coloro, che per aggiunger lustro superfluo a Demoste- 
ne, hanno creduto dover denigrare il merito e le azioni del suo rivale. 
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li o! per ricordare i meriti d'Eschine non dobbiamo essere ingiu- 
sti verso il suo grande antagonista Demostene, il solo nome del quale 
basta per esprimere il sommo grado deH'cloquenza. E chi non s’accen- 
de alle parole di quel prodigioso oratore ? Sentimenti sublimi, artifizio 
impareggiabile di persuasione, ove le lusinghe, ove i rimproveri, ove le 
commoventi immagini, tutto ammirabilmente serve a render l'eloquenza 
sua irresistibile. La strepitosa tempesta, il torrente impetuoso, il rapido 
incendio, il fulmine, ecco a quali similitudini si è ricorso da’ retori per 
esprimere la veemenza terribile del dir di Demostene. 

Ma il suo amore immenso della patria libertà, l'odio d’ ogni altra 
potenza che quella d’Alene, lo spinsero a tale eccesso , che inveì acer- 
bamente contro i cittadini più prudenti, compromise molte volte pur 
troppo la sicurezza di quel bene che voleva difendere, ed affrettò forse 
la rovina della Grecia. Chiunque da lui diversamente opinava, non dico 
nelle intenzioni verso la patria, che in Demostene ed in Eschinc erano 
probabilmente concordi, ma solo nel modo di regolarne la politica, dive- 
niva immancabilmente bersaglio delle più gravi calunnie, delle ingiuriose 
invettive, de’ personali insulti, o, se non altro, del disprezzo almeno di 
quel zelante repubblicano. Tutti gli oratori e gli ambasciatori suoi colle- 
ghi, tanti uomini di stato celebrati per saviezza e per virtù, non dico in 
Atene, ma nella Grecia intera , son chiamati da lui traditori infami , 
adulatori corrotti, ladroni pubblici. E se tra i grandi suoi contemporanei 
che, zelanti al par di lui pel ben della patria, tenevano nella repubblica 
un partito opposto al suo, clic all'imprudente orgoglio, ai fastosi decreti, 
alla temeraria violenza preferivano una politica prudente, moderata , 
ferma, conveniente allo stato della Grecia , che internamente divisa e 
debole era incapace d'opporsi alla nascente potenza del Macedone; se tra 
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questi, dico, nomi tali trovava cui troppo già la meritata gloria cingeva 
d'inespugnabil riparo, il facondo Iperide, il zelante Egesippo, e quellin- 
corrotto Licurgo, e queirillibato, saggio, e valoroso Focione, il silenzio 
fu il solo omaggio che Demostene rese a virtù così luminose, che ri* 
splender doveano su tutti i secoli. E quale infatti de' suoi tanti famosi 
contemporanei vediamo da Demostene mai lodato? nessuno. E quali 
furono i capitani a cui l'impaziente Demostene affidava i suoi progetti 
di guerra, e la salvezza d* Atene e della Grecia? Un Diopite, un Callia, 
un Carete, di cui la jatlanza nel promettere e l'insufficienza neU’esegnirc 
eran passate in proverbio ; quel Carete, di cui la presuntosa incapacità 
ebbe la prìncipal parte nella fatai giornata di Cheronea, fatale del pari 
alla libertà della Grecia che al nome di Demostene ! Ma Eschine il 
compagno d’arme del più gran capitano de’ suoi tempi, il costante 
amico privato e politico del virtuoso Focione, non solamente con la 
riputazione sua militare offendeva Demostene; non solamente colla sua 
politica ne paralizzava il troppo imprudente entusiasmo , e con la sua 
cortese c popolare affabilità doveva a tutti piacer fuor che a Demo- 
stene; ma nelfarte stessa di persuadere Eschine contrastava a Demoste- 
ne gli applausi e la palma. Ecco, a creder mio, le vere cagioni dell' 
inimicizia e dell’invidia gelosa di cui l’onorò il più grande e celebre de- 
gli oratori. Non vi è peni censura esagerata e falsa, non personale animo- 
sità, non odiosa ingiuria, non manifesta calunnia che Demostene non 
prodighi al suo rivale. 

Eschine avanti a lutti i giudici ed al popolo d'Atene parlò di suo 
padre Atroineto ancor vivente, e che a tutti doveva esser noto, dicendo- 
lo cittadino onorato che le proprie sostanze avea perdute nelle guerre 
ben militando, e clic perseguitato dal tirannico governo de* trenta, e 
rifugiatosi a Corinto, era poi tornato a sostenere in Atene i dritti del fio- 
polo; ed avea forse coltivate ed esercitate le lettere. Demostene lo stesso 
A Ironie lo avea rappresentato prima come schiavo infamato, poi come 
oscuro pedagogo : nè meglio di lui trattò la madre, che sebbene d una 
famiglia alla quale Demostene non avrebbe dovuto essere ingrato, invece 
forse di sacerdotessa, rappresentò come iniziatrice triviale e prostituita. 
Eschine, appena uscito dalla puerizia, avea prese le anni nella guar- 
dia dc’confmi, e trovandosi fornito di bella e chiara voce, avea coltivato 
il gusto allora comune a molti giovani onorati di declamar tragedie? 
Demostene fa di lui un istrione vagabondo e sprezzato. S era egli distin- 
to nella milizia in molte occasioni, e ne avea ricevuti pubblici elogi da’ 


Digitized by Google 



suoi capitani, da Alcibiade e da Focìone, ed era stato premiato per ciò 
dal popolo di una corona? Demostene non nc parla. Viene egli per Teccel- 
lenza del suo ingegno scelto e mandato ambasciatore a Filippo insieme con 
Demostene stesso e con altri, e parla al re macedone con quella digni- 
tosa franchezza delle antiche obbligazioni della sua famiglia e di lui ver- 
so gli ateniesi, e dell'ingiustizia di ritenersi una loro città? La invidiosa 
animosità di Demostene che, dovendo allora parlare dopo Eschine alla 
presenza del re , rimasto era confuso e smarrito, lo accusa di aver com- 
promessi gl’interessi d’Atene, troppo apertamente irritando e provocando 
Filippo. Eschine rappresenta al senato ed al popolo il vero stato delle 
cose, e fa sperare clic le intenzioni di Filippo sarebbero pacifiche c van- 
taggiose per Atene se si usasse prudente fermezza, ed accorta modera- 
zione ? È un traditore corrotto, grida Demostene, ò venduto al macedo- 
ne, condannatelo, uccidetelo! Ma i fatti dichiararono Eschine innocente, 
e gli ateniesi lo assolsero. Le continue persecuzioni, che Demostene non 
cessava di suscitare contro Temuta suo, mossero finalmente in lui la ri- 
soluzione non tanto lodevole quanto forse scusabile di tentarne ad ogni 
costo una vendetta j e quando Tesifonte propose che il popolo decretasse 
la terza corona a Demostene, Eschine dichiarò la proposizione di Tesi- 
fonte illegale. Circa dieci anni dopo della dichiarazione di Eschine fu 
trattata quella causa celeberrima , che attirò in Atene straordinario con- 
corso di tutta la Grecia. „ Imperciocché , osserva Cicerone , qual cosa 
«fa mai più degna d’essere vista ed udita , che quella disputa studia- 
„ ta e stimolata dalla gelosia tra i due più grandi oratori ? ,, Con 
quale impegno si difendesse Demostene non serve a ridirlo. Escliine però, 
non avendo riscossa in quel conflitto la quinta parte de’ voti, o non po- 
tendo pagar la multa prescritta in tal caso dalla legge , o volontaria- 
mente, partissi da Atene, e stabilissi a Rodi, ove istituì quella famosa 
scuola di eloquenza detta perciò rodio , nella quale 1’ attica elegante 
semplicità di Eschine corresse cd abbellì 1’ asiatica pomposa grandiosità. 

E sulla politica riputazione di Escliine a quanto ho già detto ag- 
giungerò che ingiusta ed evidentemente inverisimile è la supposizione di 
Filostrato, che egli volesse partendo da Atene recarsi presso Alessandro; 
ma che, ricevuta per viaggio la notizia della sua morte, cangiasse proget- 
to c si avviasse a Rodi : perchè, siccome bene osserva il critico pado- 
vano, dalla partenza di Eschine da Atene alla morte di Alessandro cor- 
sero buoni cinque anni. Ingiusta e soverchiamente congetturale è ricono- 
sciuta l’accusi da Demostene deU'avcr Eschine, col suo sdegno vendicati- 
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do nel concilio degli anfizioni un insulto fatto alla dignità d'Atene, vo- 
ltilo dare a Filippo l'occasione d’invader la Grecia. Ingiusta fors'ancbe è 
l'opinione, che sulle sole parole del suo nemico hanno seguito i più , 
che cioè Eschine fosse corrotto dall’oro di Filippo ; quando nè alcun fat- 
to, nè la sua mediocre fortuna lo dimostrino, nè alcuna altra prova se ne 
abbia fuori delle sospette asserzioni del suo avversario: e tanto convin- 
cente infatti lu la difesa di Eschine, che innocente fu dichiarato, mentre 
in (ine il suo accusatore stesso per simil colpa fu condannato dall’ areo- 
pago e dal popolo. Ma ingiusta più d'ogni altra è la principale accusa, 
che molti critici mal prevenuti han fitto ad Eschine, d'aver cioè tenuta 
una politica opposta agl'interessi della sua patria. Che se riflettiamo un 
momento allo stato della Grecia e di Atene in quel tempo , vediamo la 
Persia, sua più astinata nemica, intenta a suscitar tumulti nella Grecia 
per dividerne vieppiù le forze, che unite le sarebliero state troppo formida- 
bili ; vediamo già scemato immensamente per le interne discordie l’amor 
patrio, e con esso la potenza de’ greci , non più allora quelli, che Mil- 
ziade e Temistocle condussero a Maraton^ e a Salamina ; ma , siccome 
esprimesi Demadé, la «ave governata già da Cintone e da Pericle era 
rotta ; e sorgere intanto vediamo dalla Macedonia il genio politico di 
quel padre, che preparò le vie alle .troppo estese conquiste del giovine 
Alessandro. E chi sa se la Grecia prudente e moderata, come la volevano 
Focione, Eulmlo, Eschine, c molti de’ più saggi, non avrebbe più effica- 
cemente fatto rispettar la sua libertà da un re condiscepolo o allievo 
d' Epaminonda? chi sa se, alleata indipendente della Macedonia, non 
avrebbe avuto in Filippo un utile amico , quanto per le ostinale provo- 
cazioni nemico 1’ ebbe fatale ? L'esito infelice già sciolse il problema. 

Ma non sia mai, ve lo ripeto, o colleglli, ch'io ardisca, per maggior- 
mente elevare l'oggetto del mio discorso, abbassare 1’ altissima fama di 
Demostene. Troppo giustamente ammiriamo nel più grande fra gli ora- 
tori la nobiltà sublime del suo patriottismo; e ci basti per lodar Eschine, 
senza timor di eccedere, il poter dirlo al solo Demostene secondo.Nè d'al- 
tra illustrazione maggiore abbiamo bisogno, io credo, per esser contenti 
di vederne conservato un monumento di onore qui in Roma , dove può 
fargli degno rincontro quello del suo gran rivale. Questa è stata l'inten- 
zione mia, alla quale se le mie deboli forze abbian potuto corrispondere, 
io non lo so: giudicatene voi. 
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TESTIMONIANZA 


DELLA INTERA CLASSE De' SIGNORI PROCESSORI DI SCULTURA NELLA INSIGNE 
E PONTIFICIA ACCADEMIA ROMANA DELLE BELLE ARTI DETTA DI S. LUCA. 

Noi sottoscritti professori accademici di merito delia insigne e pon- 
tificia accademia romana di belle arti detta di s. Luca, invitati dal 
Sig. Luigi Vescovati , socio ordinario della pontificia accademia roma- 
na di archeologia ed accademico d’ onore di s. Luca , a paragonare 
fra loro 

| ° Un gesso del cosi detto Aristide, statua del museo Borbonico 
di Napoli ; 

J D Un gesso dell’ erme col nome greco di Eschine, esistente nella 
stanta detta delle muse al museo Vaticano; 

5 ° Un gesso di altro erme antico senza nome, esistente nel museo 
Capitolino, stanza degli uomini illustri n.° Gì; 
attestiamo che in tutte le suddette tre teste riconosciamo essere rappre- 
sentato evidentemente il ritratto della stessa persona. 

Bonus 19 dicembre 1834. 

Alberto Thors’aldsen 
Antonio D'Esle 
Filippo Abbacini 
Carlo Vinelli 
Antonio Solà 
Pietro Tcncrani 
Adamo Tadolini 
Francesco Benagtia 
Matteo Fessali 
Rinaldo Rinaldi 
Giovanni Gibson 

( manta l’miico sig. ca». Giuseppe Fabrò ! } 

Il sottoscrìtto professore segretario perpetuo dell'insigne e pontificia 
accademia romana di s. Luca certifica originali le suddette firme, non 
che le qualificazioni degl' indicati signori professori accademici di merito 
della classe della scultura. Roma li zo di dicembre 1 834 - 

Salvatore Betti. 



MIIII. OBSTAT - Fr. V. OH Signore 
KIML OBSTAT - Petrvi Od«»calchiu» Ccnxir Philologut. 
IMPRIMATUR - F. Domimeli» B umoni S. P. A. M«gi»ier- 
IMPRIMATUR - Antonini Piatii Architp Trapelimi. Yuog. 
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